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Il vento di guerra

C’eravamo lasciati a dicem-
bre con l’Annuario a par-
lare di guerra e Resisten-
za, di un Paese che fu, dei 
suoi eroi e partigiani. Un 
tuffo nell’orgoglio e nella 

memoria con l’ultra centenario (il 17 aprile) Gil-
berto Malvestuto e la convinzione che proprio la 
memoria, se ben coltivata, aiuta a non ripetere gli 
errori e gli orrori del passato. C’eravamo lasciati 
così, con il ricordo, e ci ritroviamo, oggi, di nuovo 
a parlare di guerra, di nuovo alle porte dell’Euro-
pa, di nuovo con la sua scia di morte, distruzione, 
miseria e odio. Che però, ora, non sono più ricordi, 
ma immagini e suoni dal cielo sopra. Fare previ-
sioni su come andrà a finire, oggi mentre scrivia-
mo, è difficile ed inutile: perché comunque andrà, 
l’invasione dell’Ucraina e le bombe e i morti e i 
profughi dentro casa, sono già una sconfitta per 
noi e l’umanità. Tutti colpevoli, di disattenzione 
e indifferenza ai venti di guerra che, in realtà, da 
anni si alzano silenziosi. E che noi non abbiamo 
ascoltato, neanche fatto finta di percepire; presi 
come eravamo da crisi, pandemie ed effimere vite 
parallele virtuali. Ed eccoci, ora, con la guerra alle 
porte del nostro orticello, con il traffico militare 
lungo la strada di San Cosimo, i profughi con gli 
occhi azzurri (che, chissà perché, sono “più profu-
ghi” di quelli con la pelle scura) riempire le case 
e gli hub dell’accoglienza. L’Abruzzo e il Centro 
Abruzzo hanno dato ancora, su questo, prova di 
un’antica tradizione: i tassisti dei rifugiati partiti a 

proprie spese per prelevare profughi alla frontiera, 
le raccolte di fondi e di beni di prima necessità, 
la solidarietà nell’ospitare famiglie e bambini, nel 
“dividersi il pane che non c’è”. Per alcuni la con-
ferma di un modo di vivere in empatia (gli stessi 
che si mobilitarono sette anni fa per l’arrivo dei 
barconi), per altri, molti, solo uno sprazzo di uma-
nità o la necessità di lavarsi la coscienza, di ripara-
re all’indifferenza e all’egoismo del comfort zone 
ormai violato. Perché come il “battito d’ali della 
farfalla”, il vento della guerra sferza gelidi colpi 
siberiani anche nel nostro quotidiano: i prezzi che 
aumentano, le incertezze sul futuro, la paura del 
fungo atomico. Con la crisi economica e produtti-
va che da queste parti non è mai finita e che segna 
chiusure di botteghe e cadute demografiche fuori 
dalla media, travolti dagli eventi a rincorrere quel-
la che ci hanno illuso a considerare vita. Vien vo-
glia di fare come Francesco, il protagonista della 
prima puntata della nostra nuova rubrica “Terra e 
mestieri”, di rintanarsi sui monti a consolarsi con 
la musica e il suono di un mandolino. Oppure di 
fare quello che avremmo dovuto fare da tempo: 
costruire la pace da dentro, con piccole azioni del 
quotidiano che hanno il sapore delle grandi sfide, 
come quella di Gagliano Aterno dove sta nascen-
do la prima comunità energetica d’Abruzzo, una 
delle prime in Italia. Perché partigiano non è solo 
colui che imbraccia una mitraglia, ma anche chi, 
con le ragioni delle scelte, politiche e personali, 
lancia quotidianamente la sfida per un mondo mi-
gliore.

il Ruglio
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 Chiuso bottega
l’INchiesta

I numeri non sono con-
fortanti per l’intero 
Abruzzo e non solo, 
questa volta, per le 
aree interne, dove 

però la crisi, intesa anche e 
soprattutto come cambiamen-
to, si fa sentire in modo molto 
pesante.
Si chiude bottega un po’ do-
vunque nella nostra regione, 
con differenze che riguardano 
più la tipologia di impresa che 
la sua collocazione geogra-
fica. Tant’è che per la prima 
volta si registrano vistosi de-
crementi delle imprese anche 
in 31 Comuni non montani.
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Il dato regionale, in uno studio fatto da Aldo Ronci, 
segna una flessione tra il 2013 e il 2020 di 2.701 im-
prese, pari al -2,09%, ovvero tre volte il valore nazio-
nale (-0,74%).
Pescara resta il grande attrattore regionale, dove non a 
caso si registra un aumento di 641 imprese (+5,15%), 
a scapito però questa volta non solo delle aree mon-
tane, ma anche dei centri costieri satellite. La dico-
tomia dell’Abruzzo a due velocità non è più dovuta, 
insomma, solo alla brezza marina, ma più verosimil-
mente alla dinamicità e alla capacità imprenditoriale 
di reagire ad un mercato in continuo e rapido movi-
mento. Che poi è l’essenza dell’impresa.
Non aiuta la struttura produttiva della nostra regione, 
composta per il 96% da micro-imprese che occupano 
il 56% dei lavoratori: piccole aziende che spesso non 
hanno strumenti economici e soprattutto culturali per 
stare al passo con i tempi e per mostrarsi competiti-
ve sul mercato. C’è da studiare molto, insomma, in 
alcuni casi da reinventarsi completamente come vo-
cazione produttiva, ma anche da aiutare i piccoli a 
crescere e a mantenersi a galla, con sostegni al cre-

dito, semplificazioni amministrative e investimenti 
in infrastrutture che siano in grado anche di spingere 
sull’innovazione.
E, d’altronde, se si va ad analizzare la dinamica setto-
riale, si scoprono delle vere voragini: a partire dal set-
tore delle costruzioni dove l’Abruzzo perde l’11,45% 
a fronte del -5,88% della media nazionale; o anco-
ra, anche nei settori in crescita come alloggio e ri-
storazione, l’incremento regionale è di solo il 6,55%, 
mentre quello italiano è del 10,24%. Di contro, ma 
non è necessariamente una buona notizia, l’attività 
immobiliare fa registrare un +21,31% a fronte della 
media italiana che è del 2,7%: come dire l’Abruzzo è 
in vendita.

In Abruzzo
Nei sette anni presi a riferimento statistico le imprese 
in Abruzzo sono passate dalle 129.488 del 2013 alle 
126.787 del 31 dicembre 2020. Ovvero contando solo 
in parte gli effetti della pandemia ancora in atto. Una 
decrescita, come detto, tre volte superiore a quella 

nazionale, con differenze im-
portanti tra le province: Chieti 
è quella ad avere il dato più 
negativo (-4,14%) ovvero sei 
volte quello nazionale, segui-
ta dalle province dell’Aquila 
(-2,9%) e Teramo (-2,39%). 
Cresce, invece, la provincia 
di Pescara, grazie soprattut-
to all’effetto traino del com-
mercio nella città capoluogo, 
con un +1,65%.  La provincia 
di Chieti continua comun-
que a tenere solida la testa 
delle imprese iscritte, anche 
se passa da 41.101 a 39.398. 
Il fanalino di coda è invece 
la provincia dell’Aquila con 
25.088 aziende attive. Tra i 
capoluoghi il dato più negati-
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vo è quello di Teramo (-65 attività, pari a -1,4%). In 
calo anche L’Aquila (-27 attività, pari a -0,46%). In 
crescita, invece, Pescara che, come detto, segna da 
sola +641 imprese (+5,15%), ma anche Chieti che a 
dispetto del record negativo registrato nella sua pro-
vincia, registra un aumento di 34 attività (+0,79%). E 
d’altronde nella provincia di Chieti si trovano 22 dei 
31 Comuni non considerati zone montane (tra cui si 
trova anche Sulmona) che hanno subito per la prima 

volta un decremento di 
imprese del 7,66%, ovve-
ro dieci volte in più del-
la media nazionale. Tra 
questi Comuni ci sono re-
altà che per demografia o 
per tradizione industriale 
hanno sempre recitato un 
ruolo trainante in Abruz-
zo: Lanciano, Ripa Teati-
na, Santa Maria Imbaro. 
Lanciano, d’altronde, tra 
i Comuni sopra i 15mila 
abitanti è quello ad avere 
la peggiore performance 
con 229 aziende in meno 
pari a -6,66%, seguito 
a ruota da Sulmona con 
-6,15% (-115 imprese). In 
negativo, nelle città oltre 
i 15mila abitanti, anche 

Giulianova (-3,67%), Ortona (-2,78%), Francavil-
la (-0,96%), San Salvo (-0,67%) e Roseto (-0,26%). 
Nessuna variazione per Silvi (stabile con 1.515 im-
prese), mentre registrano una crescita Montesilvano 
(+6,06%), Spoltore (+5,27%), Avezzano (+3,98%), 
Vasto (+1,78%), Città Sant’Angelo (+1,71%) e Mar-
tinsicuro (+0,46%).
Dal punto di vista settoriale in Abruzzo si registrano 
cali superiori alla media nazionale nell’agricoltura 
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(-7,08% a fronte del -6,45%), dato tuttavia che va ad 
impattare su una situazione molto florida nella regio-
ne che detiene il 21% delle aziende in questo settore 
a fronte della media italiana che è del 14%: segno di 
come l’Abruzzo resti una terra a vocazione agricola 
(specie nel chietino), nonostante un saldo negativo di 
2008 aziende. Peggio che nel resto d’Italia sono anche 
le costruzioni (-11,45% a fronte del -5,88% naziona-
le), i trasporti (-9,76% a fronte del -5,85%) e persino 
in un settore in crescita come alloggio e ristorazione 
(+6,55% a fronte del +10,24% della media italiana). 
Balzo impressionante, invece, come detto, nell’atti-
vità immobiliare (+21,31% a fronte del +2,7% nazio-

Sviluppo Italia è arriva in Abruzzo all’inizio degli 
anni Duemila in seguito al decreto legislativo n.1 del 
9 gennaio 1999. Il progetto ambizioso aveva dato 
vita all’Agenzia nazionale per lo sviluppo d’impresa 
e l’attrazione d’investimenti e aveva la missione di 
promuovere, accelerare e diffondere lo sviluppo pro-
duttivo e imprenditoriale. Dalla struttura nazionale 
si è passati ad una rete di società regionali, dando 
vita ad un’agenzia “multilivello” che fungeva da rac-
cordo tra dimensione locale, nazionale ed europea; 
ai tempi infatti si iniziavano a intercettare bandi e 
finanziamenti provenienti direttamente dall’Europa.
Avezzano, Mosciano Sant’Angelo e Sulmona furo-
no i luoghi scelti dalla Regione per impiantare gli 
incubatori d’impresa nella nostra Regione. Strutture 
capaci di ospitare materialmente le nuove attività la-
vorative e i momenti di formazione della nuova clas-

se imprenditoriale. In Valle 
Peligna il capannone di Svi-
luppo Italia Abruzzo, sotto il 
controllo della struttura na-
zionale, fu ultimato nel 2001 
per un costo di poco inferio-
re ai 4 milioni di euro. Ne-
gli anni sono stati diversi gli 
interventi sul territorio volti 
all’attrazione d’investimen-
ti, al supporto alla Pubblica 
Amministrazione, ma so-
prattutto allo sviluppo e cre-
azione d’impresa. Nel Centro 
Abruzzo sono state oltre due-
cento le attività finanziate ne-
gli anni di attività, con bandi 
finalizzati alla diffusione e al 
sostegno dell’auto impren-
ditorialità. Piccole e medie 
imprese entrate in attività nei 
settori più diversi dalla risto-
razione, all’artigianato, alla 

cura della persona.
Nel 2008 la società nazionale Sviluppo Italia diventa 
Invitalia. Questo determina un piano di riordino, di-
smissioni e rilancio del gruppo. Una specifica norma 
della legge finanziaria del 2007 ha portato alla ridu-
zione delle società controllate e della spesa destinata 
alle consulenze esterne. Il declino della struttura è 
iniziato nel 2012 quando lo Stato ha ceduto Svilup-
po Italia Abruzzo alla Regione per la cifra simbolica 
di 1 euro. La Regione dal canto suo non ha saputo 
sfruttare le potenzialità in termini di infrastrutture e 
capitale umano che gli incubatori rappresentavano e 
ha portato la società al fallimento conclusosi con la 
liquidazione nel 2017. I diciannove impiegati regio-
nali della struttura hanno tutti perso il lavoro senza 
essere riassunti dalla Regione.

Il fallimento di Sviluppo Italia

nale) e nei servizi alle imprese (+29,42% a fronte del 
+26,91%). 
A livello provinciale le attività economiche si distri-
buiscono in maniera disomogenea. L’agricoltura flet-
te vertiginosamente a Chieti (-1.216, ovvero -8,9%), 
le costruzioni decrescono intensamente in tutte e 
quattro le province e il commercio diminuisce più vi-
stosamente a Chieti (-521 pari a -5,76%) e all’Aquila 
(-448 con un record di -6,82%). I servizi alle imprese 
crescono, più delle altre attività, in tutte e quattro le 
province. 
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Nella provincia dell’Aquila 
Dopo quella di Chieti, la provincia dell’Aquila è stata 
quella ad aver avuto il calo maggiore tra le aziende. 
Tuttavia nella distribuzione territoriale il quadro è ab-
bastanza disomogeneo, con l’Alto Sangro che cresce 
e Marsica, Aquilano e soprattutto Valle Peligna che 
decrescono. Il territorio Peligno è quello che soffre di 
più con una flessione di imprese del -4,45% (da 3.889 
a 3.716) pari a sei volte il dato nazionale, seguono 
la Marsica con il -3,87% (da 11.698 a 11.245) che 
in termini assoluti è anche il più consistente (-453 
aziende) e l’Aquilano 
con il -2,15% (da 8.364 a 
8.184). L’unico a crescere 
è l’Alto Sangro che passa 
da 1.886 a 1.943 imprese 
(+3,02%): 57 serrande in 
più alzate in sette anni.
La Marsica perde so-
prattutto nell’agricoltu-
ra (-13,07% ovvero -322 
aziende) e nel manifat-
turiero (-12,71% ovve-
ro -129 aziende), ma 
anche nelle costruzioni 
(-8,68%), nel commercio 
(-5,86%) e leggermente 
nei trasporti (-1,27%); 
cresce di poco sugli al-
loggi e la ristorazione 
(+1,65%) e in modo im-
pressionante nell’attività 
immobiliare (+31,67%) e 
nei servizi alle imprese (+43,77%) che rappresentano 
un record provinciale.
La débâcle dell’Aquilano, invece, è rappresentata dal 
settore costruzioni, evidentemente di pari passo con lo 
sfumarsi della ricostruzione post-sisma: 319 imprese 
in meno, pari a -15,14%. Male anche il commercio 
per i 115 negozi chiusi (-6,27%), ma non quanto in 
percentuale ai trasporti (-13,83%) e alla manifattura 
(-12,39%). In linea con la provincia è l’attività immo-
biliare (+26,11%) e i servizi alle imprese (+27,78%), 
mentre la crescita di alloggi e ristorazione è la mi-
gliore nella provincia con un +11,46% (83 attività in 
più).
La ripartizione percentuale delle imprese tra le atti-
vità economiche nei territori della provincia dell’A-
quila è molto disomogenea. Il territorio Peligno si ca-
ratterizza per un’alta percentuale di imprese dedite al 
commercio con il 29%, a fronte di una media nazio-

nale del 26% e alle attività di alloggio e ristorazione 
11% contro l’8%. L’Alto Sangro si contraddistingue 
per un’alta percentuale di imprese che esercitano l’at-
tività di alloggio e ristorazione 20% contro il 8% ita-
liano. L’Aquilano, invece, presenta una quota di im-
prese più alta nei settori delle costruzioni 22% contro 
il 14%. La Marsica, infine, si caratterizza per avere 
percentuali superiori a quelle medie nazionali nella 
agricoltura 19% contro il 14%. 

In Centro Abruzzo
A trainare l’Alto Sangro verso la crescita, rispetto 
agli altri territori, sono l’agricoltura (+8,22% con ben 
18 aziende in più), ovviamente alloggio e ristorazio-
ne per una zona ad economia principalmente turistica 
(22 attività in più pari a +6,16%), ma anche le minori 
perdite negli altri settori: manifatturiero -3,5%, co-
struzioni -7,08%, commercio -4,96% appena. Pesano 
invece i minori trasporti (-14,29%) che però in termi-
ni assoluti si riducono a 4 imprese in meno. L’attività 
immobiliare e i servizi alle imprese si mantengono 
nella media (+23,53% e +24,24%).
Le variazioni delle imprese delle Tre Valli (Val-
le Peligna, Valle Subequana, Valle del Sagittario), 
che perdono per strada 173 aziende, sono state mol-

UNduetre Germe
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Scendendo nel dettaglio dei singoli Comuni c’è chi 
ha fatto bene e chi meno bene: un dato notevole, in 
termini positivi, lo ha fatto registrare Pettorano sul 
Gizio che con le sue 76 imprese censite è cresciuta di 
16 attività, pari al 28,07%. Bene anche Anversa degli 
Abruzzi (con 6 unità in più segna un incremento del 
22,22% e un totale di 33 aziende), Gagliano Aterno 
(stesso incremento percentuale, ma con 22 imprese 
totali), Goriano Sicoli (+20,51% e 8 aziende in più) 
e Castel di Ieri (+15,63%). Tra i Comuni del territo-
rio Peligno la maglia nera per perdita di imprese è 
assegnata a Secinaro con una flessione del 28,21% 
pari a trentotto volte quella nazionale (11 saracine-
sche chiuse), seguono Bugnara con il 19,44% (con 14 
attività in meno), Prezza con il 18,87% (ne perde 10), 
Roccacasale con il 18,18% e Cansano dell’11,11% 
(rispettivamente con -8 e -2 imprese). In termini as-
soluti a perdere il numero maggiore di aziende è ov-
viamente Sulmona (-115, ovvero -6,15%), ma anche 
Pratola Peligna non scherza con 40 attività in meno 
che, anzi, in termini percentuale fa peggio della città 
di Ovidio: -6,48%.
Sulmona, però, in quanto città di riferimento dell’in-
tero territorio, rappresenta la cartina tornasole e il 
fulcro della caduta, come della possibile ripresa. Un 
caso che, per questo, va studiato nel dettaglio.

to diverse tra loro. L’unica a subire un pesante de-
cremento è in realtà la Valle Peligna che flette del 
-4,99% (-164 aziende), valore pari a sette volte quel-
lo nazionale e più del doppio di quello regionale. 
La forte flessione della Valle Peligna è dovuta al com-
mercio che registra un decremento pari a due volte e 
mezzo quello nazionale, alle costruzioni che segnano 
una decrescita pari al doppio di quella italiana e alle 
attività manifatturiere che annotano una diminuzione 
che supera del 50% quella nazionale. La Valle del Sa-
gittario e la Valle Subequana registrano lievi decre-
scite rispettivamente del -2,17% (-8 aziende) e dello 
-0,43% (-1). Una crisi, quella peligna dovuta al grave 
calo demografico che le fa vestire la maglia nera in 
Abruzzo e non è un caso che a soffrire di più sia stato 
il commercio (che come vedremo è comunque spro-
porzionato), settore che più degli altri ha subito la 
sottrazione della domanda e dei clienti (ovvero dei 
soldi in circolo per l’acquisto di beni e servizi).
Un dato sorprendente, e anche sintomatico della in-
capacità di innovazione, è quello dei servizi alle im-
prese che registra un trend di crescita alto nel resto 
della provincia (+30,73%), in Abruzzo (+29,42%) e 
in Italia (+26,91%), ma che nelle Tre Valli si ferma a 
+12,71% con sole 15 attività (10 delle quali in Valle 
del Sagittario) in più all’attivo (la Marsica, per fare 
un paragone, ne ha avute 116 in più).
Il commercio, come si diceva, è quello che in termini 
assoluti perde di più: 131 saracinesche in meno (solo 
in Valle Peligna -118) pari al -10,98%. Male anche 
le costruzioni (-82 ovvero -12,58%), l’attività mani-
fatturiera (-45 ovvero -12,43%) e i trasporti che con 
ben 15 imprese in meno segnano un pesante -21,43%. 
Anche l’alloggio e la ristorazione, in crescita dapper-
tutto (+10,24% in Italia) si ferma al +3,97%: solo 15 
attività in più (12 in Valle Peligna e 3 in Valle del 
Sagittario), il che fa comprendere come la vocazione 
turistica sia ancora tutta da intonare. Il dato positi-
vo, timido in confronto al peso che dovrebbe avere, 
lo dà l’agricoltura dove a fronte del calo nazionale 
del -6,45%, le Tre Valli registrano un +5,53% con 
23 aziende in più (12 in Valle Peligna, 1 in Valle del 
Sagittario e 10 in Valle Subequana). 
I numeri in rosso della Valle Peligna, obbligano ad 
un ripensamento della sua struttura produttiva e im-
prenditoriale, più che ad interventi di salvataggio fini 
a sé stessi. Occorre insomma guardarsi allo specchio 
e cercare di comprendere come si è cambiati e qual è 
il miglior vestito da indossare per tornare a crescere, 
o almeno per evitare di morire: la Valle Peligna si 
caratterizza per un’alta percentuale di imprese dedite 
al commercio 30%, a fronte di una media nazionale 
del 26% e alle attività di alloggio e ristorazione 10% 
contro l’8%. La Valle del Sagittario si contraddistin-
gue per un’alta percentuale di imprese che esercitano 
l’attività di alloggio e ristorazione 18% contro il 8% 
italiano e dell’agricoltura 19% contro 14%. La Valle 
Subequana, invece, presenta una quota di imprese più 
alta nei settori delle costruzioni 19% contro il 14% e 
nell’agricoltura 28% contro il 14%. 
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A Sulmona
Sempre da uno studio di Ronci, emerge che Sulmona nel 
settennio di riferimento ha perso 115 imprese, passando 
dalle 1.871 della fine del 2013 alle 1.756 della fine del 
2020: un decremento del 6,15% che è otto volte quello 
della media nazionale. Un trend che ha visto perire in 
città 14 imprese anche nel 2020, anno in cui, con i so-
stegni concessi dal governo per la pandemia, il mercato 
produttivo è invece incrementato in Italia.
A saltare a Sulmona è stato soprattutto il commercio: 96 
negozi in meno, condizionati da uno spopolamento im-
pressionante che ha contato 2.265 residenti in meno e un 

impoverimento di moneta circolante di circa 31,5 milio-
ni di euro l’anno, il più grave in Abruzzo anche dal punto 
di vista qualitativo, perché il 14,18% di questi è gente 
tra i 32 e i 48 anni di età, ovvero nel cuore della forza 
lavoro. Il commercio ha fatto registrare una riduzione del 
14,35%, un valore che è triplo rispetto a quello naziona-
le (-4,48%). Negozi che hanno tentato di sopravvivere 
nonostante la quantità e la qualità del mercato e della 
domanda siano mutati, incapaci di innovarsi, cambiare 
strada: Sulmona centro commerciale una volta dell’inte-
ra Valle Peligna, d’altronde, ha ancora il 33% delle at-
tività di vendita al dettaglio, ben 7 punti percentuale in 

Nel panorama di chiusure che ha travolto l’Abruz-
zo negli ultimi anni, un dato confortante, e per certi 
versi sorprendente, arriva dalle donne e dalle giova-
ni donne. Un’indagine di Confartigianato, infatti, ha 
rivelato come la nostra regione sia tra i primissimi 
posti in Italia come ranking per le imprese in rosa. 
Le partite Iva al femminile sono infatti in Abruzzo 
38.473, pari al 25,7% del totale il che fa guadagna-

re alla nostra regione il terzo posto nel ranking na-
zionale. Il dato diventa eccellenza assoluta quando 
si parla di imprese al femminile giovanili: qui l’A-
bruzzo è prima in Italia con il 30,6% sulle imprese 
giovanili e il 9,8% delle imprese al femminile, un 
primato che viene confermato nel settore dell’arti-
gianato dove le imprese artigiane femminili segnano 
il primo posto nel ranking nazionale rappresentando 
il 21,7% sul totale degli artigiani e il 16,3% sul totale 
delle imprese al femminile. Una sorpresa nella sor-
presa sono poi gli ampi spazi che si sono guadagnate 

le donne straniere: con 4.630 imprese a conduzione 
straniera e femminili, infatti, l’Abruzzo si classifica 
terzo posto nel ranking nazionale. Le donne stranie-
re fanno meglio delle abruzzesi, coprendo il 30,9% 
(oltre 5 punti percentuale in più rispetto alla media 
regionale) del totale delle imprese straniere e il 12% 
delle imprese femminili totali. Leader indiscussa in 
regione è la provincia di Chieti dove le donne copro-

no il 28,4% del mercato imprenditoriale totale, che 
fanno posizionare la regione al terzo posto in Italia. 
Meglio, in Abruzzo, fa solo la provincia di Teramo 
ma nel solo comparto artigiano, dove le donne gua-
dagnano il secondo posto nel ranking nazionale: le 
imprese artigiane in rosa, qui, sono in realtà meno 
di quelle del chietino (1.727 rispetto a 1.785), ma in 
termini percentuali incidono per il 18,9% sul totale 
delle imprese al femminile (nel chietino per il 13,9% 
e in Abruzzo per il 16,3%) e per il 22,8% sul totale 
delle imprese artigiane.

La sorpresa in rosa
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più della media italiana. Come se 
l’e-commerce e lo spopolamento 
non ci fossero mai stati. Un altro 
dato significativo, sulla voca-
zione incompresa che la classe 
imprenditoriale ha della città, 
è il dato sulle attività agricole: 
Sulmona è cresciuta sì del 7,06% 
(con 6 aziende in più), ma il set-
tore ha una rilevanza ridicola (91 
aziende pari al 5%) sull’impresa 
cittadina, quando in Italia la me-
dia è del 14% e in Abruzzo, come 
visto, del 21%. Sarebbe da chie-
dersi quanti terreni incolti e par-
cellizzati ci sono ancora e cosa 
potrebbero rappresentare per la 
produzione agricola che conta 
eccellenze come l’aglio rosso.
Come un domino, lo spopola-
mento e la crisi, si sono portati dietro quasi tutti gli altri 
settori: il manifatturiero che perde il 13,97% (25 aziende 
in meno) ossia oltre cinque punti e mezzo in più della 
media nazionale (-8,14%), le costruzioni (-8,16%) e so-
prattutto i trasporti che perdono 11 aziende su 40, ovvero 
il 27,50%, più di cinque volte quanto ha perso nel resto 
d’Italia (-5,85%). Se l’Abruzzo è in vendita, insomma, 
Sulmona è ai saldi: le uniche ad incrementare sono le 
attività immobiliari dove la città registra un incremento 

del 35% (14 punti in più della media regionale e quasi 
tredici volte la media nazionale). Persino il settore degli 
alloggi e ristorazione, che dovrebbero crescere con il pa-
ventato turismo in crescita, registra un aumento ridicolo, 
dell’1,9%, dieci volte in meno della media nazionale. In 
questo contesto i servizi alle imprese, in crescita in Italia 
di quasi il 27%, a Sulmona sono saliti di appena il 6,35% 
e questo, forse, è il dato che più degli altri mostra la 
vecchiaia del tessuto imprenditoriale cittadino.

 Si fa presto a dire Pnrr
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 Si fa presto a dire Pnrr

l’INtervista

Quattro lettere e 190 miliardi di 
euro nascosti dietro di esse. Il 
Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza (Pnrr) è pronto a elargire 

fondi e finanziamenti agli enti della Pubblica Ammini-
strazione attraverso una serie di linee di sviluppo, ban-
di e progettualità che racchiudono a 360° tutte le tema-
tiche che interessano la nostra nazione. Tutto ciò dovrà 
essere realizzato con tempi stringenti che ad oggi sono 
fissati all’anno 2026. Ad illustrarci cosa rappresenta il 
Pnrr e quali saranno i risvolti per i cittadini è Salvato-
re Di Bacco, responsabile area edilizia/urbanistica del 
Comune di Raiano e componente del comitato scien-
tifico nazionale dell’Unitel (unione nazionale italiana 
tecnici degli enti locali). Anche il nostro territorio sarà 
interessato da questi fondi che dovranno transitare sul-
la Valle Peligna e i suoi Comuni. Gli stessi Enti hanno 
già iniziato, non senza difficoltà, a presentare istanze 
di candidabilità preliminari con l’auspicio che buona 
parte di tali richieste verranno successivamente auto-
rizzate ed elargite nei Comuni del territorio. Per riusci-
re a gestire questo tsunami di bandi, che in parte sono 
già stati pubblicati, è necessario, oggi più che mai, che 
gli Enti preposti oltre ad avere a disposizione proget-
tualità e idee innovative, abbiano nel proprio organico 
risorse umane e professionali, e soprattutto capacità 
organizzative e tecnico-amministrative che permette-
ranno di pianificare e di attrarre risorse ed investimenti 
per le prossime decadi a vantaggio del territorio e di 
coloro che vivono e operano nella comprensorio.

Ormai ne parlano proprio tutti di questo Pnrr

Un paio di anni fa di questi periodi si parlava esclu-
sivamente di pandemia e di come alla fine dell’emer-
genza epidemiologica l’Europa avrebbe riorganizzato 
il proprio futuro attraverso un sistema di fondi strut-
turali che permettessero ai Paesi di rinascere e uscire 
fuori dalla sicura stagflazione e recessione economica 
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portata dal Covid. L’Europa ha voluto fortemente tutto 
ciò e ha preparato il Pnrr. Avevo già intuito che negli 
anni successivi l’acronimo utilizzato da Bruxelles sa-
rebbe stato il termine più utilizzato. E oggi, infatti, il 
Pnrr è il “cibo” che accompagna tutti gli italiani, i quali 
lo ascolteranno quotidianamente nei vari tg a colazione, 
a pranzo, e a cena. Quindi aspettiamoci la convivenza 
quotidiana con il Pnrr da qui e fino ad almeno il 2026, 
se non oltre.

Non tutti però hanno capito di cosa si tratta. Se lei 
dovesse spiegare alle persone cos’è il Pnrr in modo 
semplice cosa direbbe?

Il Pnrr, acronimo di piano nazionale di ripresa e resi-
lienza, è il documento strategico che il governo italia-
no ha predisposto per accedere ai fondi del programma 
Next Genaration EU. Il piano intende, in estrema sintesi, 
rilanciare il Paese dopo la crisi pandemica, stimolando 
una transizione ecologica e digitale per favorire un cam-
biamento strutturale dell’economia-sociale, utilizzando 
le leve della digitalizzazione e della transizione ecolo-
gica e dell’inclusione sociale. Direi che il Pnrr è il più 
grande piano di rilancio economico attuato dal dopo-
guerra ad oggi. Non c’è mai stato nella storia recente un 
piano economico di tale portata. Esso andrà ad incidere 
su diversi settori che interessano la vita di ognuno di noi 
e che verranno potenziati nei prossimi anni a beneficio 
dell’intera collettività.

Insomma, sembra che ci troviamo alle soglie di una 
sorta di stravolgimento, o sbaglio?

È proprio così. Sarà una vera e propria rivoluzione co-
pernicana dal punto di vista economico-sociale. Mai 
nessun governo precedente ha avuto a disposizione così 
tanti fondi strutturali che permettono di ricostruire e ri-
lanciare tutto il sistema nazionale. Una vera rinascita 
strutturale. Un anno zero da cui ripartire nuovamente 
verso il futuro. È l’insieme della ricostruzione e dell’a-

deguamento di tutte le infrastrutture strutturali e di mo-
bilità che i cittadini europei avranno a disposizione nei 
prossimi anni, con notevoli effetti benefici a cascata su 
tutti noi.

Ma in sostanza come ne giova il cittadino?

Faccio qualche esempio, altrimenti non riusciamo a 
comprendere come ogni singolo cittadino verrà interes-
sato dai benefici del Pnrr. Le risorse stanziate nel Piano 

e a disposizione del Paese Italia 
sono pari a 191,5 miliardi di euro, 
ripartite in sei missioni. Com-
plessivamente gli investimen-
ti previsti dal Pnrr e dal Fondo 
complementare sono pari a 222,1 
miliardi di euro. Tutti noi, senza 
nessuna distinzione, abbiamo una 
responsabilità rilevante nel gesti-
re questi fondi ottimizzandoli al 
meglio per sfruttare pienamente 
tutte le risorse assegnate. Prendia-
mo come esempio le infrastrutture 
pubbliche, che sono giunte ormai 
a fine vita in quanto realizzate 
oltre 50 anni fa, come le scuole 
ormai quasi tutte da adeguare si-
smicamente ed efficientarle da un 
punto di vista energetico. Oppure, 
le nostre strade, dove, purtrop-
po, ognuno di noi ha incontrato 

almeno una buca o una voragine. La maggior parte di 
queste infrastrutture risalgono al boom economico della 
ricostruzione del dopoguerra. Parliamo degli anni ’50 e 
‘60. Abbiamo visto tutti il crollo del ponte di Genova: 
immagini raccapriccianti, stordenti e in molte altre oc-
casioni abbiamo sfiorato altre tragedie. Altro tema può 
essere il rifacimento di strutture sanitarie che versano 
in condizioni di “salute” precarie. Queste strutture or-
mai necessitano di un restyling strutturale ed energetico 
al passo dei tempi. È necessario e doveroso mettere in 
atto le progettualità necessarie per risanare e ridare vita 
alle nostre infrastrutture. Questi sono alcuni dei benefici 
di cui fruirà direttamente, o indirettamente, come natu-
rale conseguenza l’intera comunità.  Ci sarà maggiore 
sicurezza del trasporto aereo, del trasporto ferroviario, 
stradale e di tutta la mobilità. Tutti i cittadini italiani ne 
godranno. Verranno potenziate le infrastrutture ener-
getiche e ne nasceranno di nuove con fonti rinnovabili. 
Oggi più che mai, in questo momento particolare in cui 
viviamo la peggior crisi energetica dai tempi degli anni 
‘70, non può che essere una buona notizia. Con la tran-
sizione energetica le energie rinnovabili saranno quelle 
che riceveranno una buona parte dei fondi. Penso all’e-
olico, ai parchi fotovoltaici, ai gasdotti, per non parlare 
delle infrastrutture digitali come la fibra ottica. Da qui a 
qualche anno si potrebbe parlare di boom economico do-
vuto proprio all’accelerazione impressa dal Pnrr. E parlo 
di infrastrutture perché sono quelle a cui sono riservate 
le maggiori disponibilità dei fondi.
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E la cultura?

Anche la cultura è importante e quindi bisogna concen-
trarsi sulla complementarietà della stessa prevista nei 
bandi del Pnrr. Ci sono anche i fondi di inclusione e co-
esione sociali, non dimentichiamocelo. Ci sono linee di 
sviluppo per salvaguardare le classi più povere di ogni 
nazione. 

Fatte queste doverose premesse andiamo a parlare 
del microcosmo peligno: come verranno gestiti e ot-
timizzati questi fondi strutturali nel nostro compren-
sorio?

Bisognerà lavorare con coesione strutturale tra tutte le 
realtà istituzionali regionali, provinciali, e Comuni. Ora 
più che mai è necessario lavorare in sinergia per l’inte-
ro territorio mettendo insieme la Valle Peligna, l’Alto 
Sangro e la Valle Subequana. È d’obbligo allontanare e 
mettere da parte i campanilismi identitari che in questa 
fase potrebbero essere un ostacolo. Bisogna ragionare in 
modo integrato pianificando il proprio futuro in un’ot-
tica più vasta con una prospettiva di attualizzazione del 
momento.

Facile a dirsi ma non a farsi. Perché è necessario che 
i vari Comuni peligni collaborino?

In quanto rappresentante di Unitel abbiamo avuto, insie-
me al presidente nazionale Claudio Esposito, l’oppor-
tunità di un’audizione con la dottoressa Chiara Goretti, 
responsabile della segreteria tecnica della Cabina di re-
gia del Pnrr. Insomma, colei che dovrà gestire i fondi a 
disposizione dell’Italia. L’incontro è stato voluto espres-
samente da lei al fine di conoscere la capacità dei Co-
muni, ed in particolare degli uffici tecnici, nel riuscire 
a gestire con le poche risorse 
umane ed economiche i pro-
cedimenti del Pnrr.  Nell’au-
dizione abbiamo portato in 
evidenza tale difficoltà ope-
rativa e diverse criticità che 
sicuramente andranno ad in-
cidere in modo determinante 
sulla buona riuscita del Pnrr, 
sollecitando ad associare nei 
quadri economici previsti dai 
singoli bandi in pubblica-
zione, anche una quota parte 
delle risorse da destinare alla 
preparazione, progettazione 
e gestione delle rendiconta-
zioni finali necessarie per le 
erogazioni dei fondi. Senza 
tale aiuto i Comuni saranno 
in grave difficoltà e non po-
tranno ottimizzare al meglio 
tutte le risorse disponibili 
nella vetrina del Pnrr.

Quindi c’è anche un proble-

ma di forza lavoro carente nei nostri uffici comunali?

L’ufficio tecnico comunale dovrà svolgere la maggior 
parte del lavoro. Draghi ha detto che i Comuni saranno 
gli attori principali del rilancio dell’economia italiana 
attraverso gli uffici tecnici. Purtroppo, conoscendo la 
situazione reale dei nostri uffici, dove la maggior parte 
sono rimasti addirittura sprovvisti di personale tecnico 
dopo le ultime ondate di pensionamento, ne viene fuo-
ri che molti di questi Comuni sono carenti delle risorse 
professionali e qualificate per gestire questa macchina 
complessa che è il Pnrr. Se non verranno integrate il più 
presto possibile ho serio timore che non riusciremo a 
svolgere in modo ottimale il compito.

Se i Comuni non dovessero portare a termine i pro-
getti entro il 2026?

Tutto ciò che era previsto nel budget italiano tornerà 
indietro nelle casse europee. Ecco perché oggi tutti gli 
attori coinvolti (compresi i cittadini) devono dare il con-
tributo necessario affinché si porti a termine il processo 
di rinascita generazionale previsto dall’Europa. Questa 
è l’ultima chance che abbiamo per cercare di ridare lu-
minosità a questa valle che negli ultimi anni si è in parte 
spenta per varie motivazioni. I cittadini peligni devono 
sentirsi parte integrante del territorio peligno e non solo 
della propria comunità “comunale”. È necessario un 
cambio radicale di mentalità ultra campanilistica. Non 
si può viaggiare per conto proprio. Tutti hanno qualcosa 
da offrire nel nostro territorio. Serve creare sinergia di 
identità territoriale. La Valle Peligna deve farsi bella e 
deve costruirsi un futuro comune con una rendita a lun-
go termine affinché le generazioni presenti restino sul 
territorio e non emigrano verso altre realtà.
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Il territorio peligno su quali linee di sviluppo del Pnrr 
deve puntare?

Sono talmente tante le linee di sviluppo insite nel Pnrr 
da avere l’imbarazzo della scelta. Si va dalla musica alle 
infrastrutture, passando per la cultura e il sociale. C’è di 
tutto. Ecco perché bisogna puntare a prendere tutto ciò 
che è possibile prendere. Bisogna essere professionisti 
nel capire come gestire questo flusso di fondi che arri-
veranno. Le idee e le potenzialità ci sono. Faccio alcuni 
esempi: noi abbiamo le torri dei castelli di Introdacqua, 
Pacentro e Roccacasale, Pettorano sul Gizio. Possediamo 
immobili architettonici di un certo rilievo. Si potrebbero 
chiedere fondi per il restauro di queste strutture, adiben-
dole ad osservatori astronomici per l’osservazione del 
cielo riconosciuto dall’Unesco patrimonio dell’umanità. 
Sarebbe una cosa da finanziare immediatamente sotto 
l’aspetto culturale e architettonico. Ma questa è una delle 
tante idee che mi vengono in mente. Altro esempio im-
mediato: collegare gli eremi di San Venanzio a Raiano e 
quello di Sant’Onofrio a Sulmona al fine di individuare 
linee sul turismo religioso e sulla mobilità sostenibile. 
Ciò darebbe una spinta al turismo religioso. E poi noi ab-
biamo tutto quello che ci serve nel nostro territorio: c’è la 
natura, i fiumi, i sentieri, le piste ciclabili, per non parlare 
dei parchi nazionali, regionali e le riserve del Monte Gen-
zana a Pettorano sul Gizio e delle Gole di San Venanzio 
di Raiano. Sulmona ha tutte le caratteristiche di città cul-
turale che, unita agli altri paesi, potrebbe portare avanti 
una delle tante iniziative legate ai vari eventi culturali. 

Noi nella Valle Peligna abbiamo gran parte di borghi an-
tichi nei quali bisogna intervenire soprattutto nei centri 
storici, ormai in fase di abbandono, e non riusciamo a 
rimetterli in sesto. Abbiamo un patrimonio architettoni-
co di elevata storicità che tutto il modo ci invidia, ma è 
necessario rigenerarlo. Ed ecco che sono presenti diversi 
fondi per la rigenerazione urbana nel Pnrr. Se non si ap-
profitta immediatamente il rischio è quello di perdere de-
finitivamente l’identità storica e architettonica del nostro 
passato. Prezza e Cansano sono degli esempi illuminanti 
di centri storici ormai definitivamente spopolati a causa 
dei vari terremoti succedutesi negli anni. Interventi di ri-
generazione urbana tendono anche a riammodernare tutto 
ciò che c’è attorno come le reti fognarie, l’illuminazione 
pubblica o la rete idrica. 

Ma qui mica è semplice mettere d’accordo tutti…

Ci vuole un cambio di mentalità. Gli strumenti ci sono. 
Anzi, paradossalmente tali strumenti obbligano a fare 
unioni, associazioni, convenzioni tra i vari Comuni e a 
costituire sportelli unici associati. Bisogna creare reti 
territoriali con un’unica centrale di committenza per la 
gestione dei bandi di tutta la Valle Peligna. Ad oggi nel 
territorio esistono due CUC: Sulmona e l’Unione delle 
Terre dei Peligni con sede a Raiano e con l’appartenenza 
di più di 10 Comuni tra cui Pratola Peligna e Raiano. I 
singoli Comuni che non hanno aderito a tali CUC si tro-
veranno sicuramente in notevole difficoltà a gestire da 
soli le candidabilità dei bandi.

AN.SA.PE. Soc. Coop. Agricola  Contrada Cannuccia, Raiano (AQ) - Tel. 0864 726880

dal cuore dei Parchidal cuore dei Parchi

Solo latte d’AbruzzoSolo latte d’Abruzzo



17

 Neve e mandolino 

“Dove finiscono le 
montagne” mi hai 
chiesto un giorno 
improvvisamente. 
“Questa montagna 

termina qui” ho risposto. Qui dove? Alla base del 
colle Savente, all’ingresso di Sulmona dove una ro-
tonda nuovissima frattura la Statale 17 distribuendo 
automobilisti fra Roccaraso, Pescara, Campo di 
Giove e la città ovidiana. La montagna in questione 
è il monte Rotella e oggi ci copre il fianco dalla tem-
pesta di neve mentre cerchiamo di raggiungere l’Alto 
Sangro. Sull’Altopiano delle Cinque Miglia il pae-
saggio diventa siberiano, artico, o più semplicemente 
centro appenninico; il nostro viaggio, simile a quello 
di certi esploratori che si avventurano verso luoghi es-
tremi mai raggiunti prima. Le automobili procedono 
lentamente in coda, la neve è spazzata dal vento, la 
montagna si scopre e pare indicare la direzione: “È di 

là che dovete andare”. 

Quando penso a chi ha scelto di tornare o di restare a vi-
vere dalle nostre parti - fra o sulle montagne -, sento che 
facciamo parte tutti di uno stesso movimento collettivo, 
e che c’è urgente bisogno di raccontare questo moto, in 
presa diretta. Siamo come nel mezzo delle prime emi-
grazioni di fine Ottocento, inizio Novecento, diventate 
un sentimento popolare comune solo molti anni dopo, 
quando le storie private sono andate stratificandosi nella 
memoria collettiva. È importante porre allora la doman-
da “originaria” a chi ha fatto questa scelta, perché quan-
do anche questo movimento sarà definito, storicizzato, 
quando si cristallizzerà nel sentire comune, ci restino pa-
role, pensieri e sentimenti. Per questo oggi c’è l’urgenza 
di sapere: perché si resta?

Insieme ad Andrea Calvano, armato di Leika e obiet-
tivi vari, arriviamo a Pescocostanzo accolti da trenta 
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centimetri di coltre bianca. 
Colbacco impiastricciato 
da fiocchi di neve, giacca 
a vento e guance rosse in-
tirizzite dal freddo, ci acco-
glie Francesco Mammola, 
trentatreenne maestro man-
dolinista e professore in 
conservatorio. Ha l’aria di 
essere un timido, maschera 
che viene giù in brevissimo 
quando dopo le presentazio-
ni di rito e un caffè si rivela 
un fiume in piena, con un’e-
nergia e una passione im-
placabili. Francesco è stato 
inserito dal sito specializza-
to mandoisland.de fra i mi-
gliori mandolinisti classici 
viventi e, nonostante il suo 
talento avrebbe potuto por-
tarlo ovunque nel mondo, 
ha deciso di fare base nel 
ventre vivo dell’Appennino 
Centrale. Il suo talento stra-
ordinario lo ha fatto esibire 
nei teatri di mezzo mondo: 
a Roma alle Terme di Cara-
calla per il Teatro dell’Ope-
ra, a Bruxelles con l’orche-
stra nazionale del Belgio, 
a Vilnius il concerto come 
solista nel calendario della 
Filarmonica Nazionale Li-
tuana, a Berlino il concerto di musica italiana e tango 
argentino, a Milano il concerto tenuto per Expo, a Napoli 
a Castel dell’Ovo per i trent’anni dell’attività di Dolce e 
Gabbana.

Non ricorda quando è cominciato il suo amore per la 
musica perché semplicemente è nato insieme a lui. “Ri-
cordo che mettevo la musicassetta nello stereo e ci suo-
navo sopra con uno strumento qualsiasi, una pianola, una 
chitarra. Il mio primo ricordo musicale è la tristezza che 
provavo quando la banda andava via dalle feste. Io torna-
vo a casa piangendo”. Un amore spontaneo non dettato 
dalla famiglia, dove nessuno suona strumenti musicali. 

A dieci anni Francesco spinto dalla voglia di suonare con 
qualcuno si avvicina a tre anziani del paese che diventa-
no presto i suoi “maestri di strada”. Paolino, famoso ri-
storatore locale, Salvatore il fabbro e Girolamo emigrato 

e poi tornato dagli States, 
diventano i compagni di 
suonata “chitarra e man-
dolino” di Francesco. I 
tre insieme ad altri mu-
sicisti occasionali, erano 
soliti animare le estati 
pescolane, suonando alla 
“rua Mozza” o sui vigna-
li: i pianerottoli posti da-
vanti ad alcune abitazioni 
del paese. Una tradizio-
ne musicale ancestrale, 
eredità vecchia di secoli, 
cancellata con una plet-
trata quando in Occidente 
hanno iniziato a spopola-
re gli strumenti elettronici 
e i Beatles. Da quel mo-
mento il mandolino ha 
iniziato a suonare come 
qualcosa di vecchio, su-
perato. 

Ma quella musica e il ri-
tuale di Paolino e compa-
ri erano antichi di secoli, 
venivano da un mondo 
povero in cui il canto e il 
ballo erano gli unici stru-
menti per esorcizzare le 
asperità di una vita agra. 
Un tempo lontano in cui il 
mandolino era il “violino 

dei poveri”, dove i momenti di spensieratezza e diverti-
mento, venivano strappati con fatica alle durezze del la-
voro. Dagli anni Sessanta in poi, in Italia il mandolino è 
stato relegato al folklore nazionale “pizza&mandolino” 
e la musica popolare e tradizionale, di gente povera ma 
ricchissima per varietà, è stata pressoché dimenticata. 
Francesco compreso il rischio che comportava la perdita 
di questo patrimonio, ha trascritto tutte le melodie della 
tradizione popolare abruzzese che gli anziani gli ave-
vano tramandato, salvando almeno loro dall’oblio. Im-
portanza riconosciuta alla musica tradizionale anche dal 
Miur che nel 2021 ha aperto il Dipartimento di musica 
tradizionale al Conservatorio dell’Aquila dove France-
sco è attualmente uno dei docenti.

La neve è una furia e si spinge fin dentro i meandri di Pe-
scocostanzo. Si insinua nei vicoli, ci avvolge, ci sballot-
ta e ci tempra mentre turisti increduli, agghindati come 
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omini Michelin si aggirano a fatica 
fra i negozi aperti del centro. “Vole-
vo vivere di musica - racconta Fran-
cesco - ho studiato duramente ed ho 
fatto tutta la gavetta necessaria. Non 
me ne vergogno, anzi delle volte mi 
manca suonare ai matrimoni e alle 
feste paesane perché mi divertiva tan-
tissimo. Oggi fortunatamente riesco 
a vivere di musica e vengo contatta-
to per i miei progetti”. Come quando 
Piero Mazzocchetti, terzo classificato 
a Sanremo nel 2007 lo ha voluto nel-
la band che lo accompagna nei live o 
come quando Carlo Aonzo, eccellen-
za mondiale del mandolino, ha bussa-
to alla porta del suo studio per chie-
dergli di editare le musiche del suo 
Abruzzo per l’etichetta discografica 
che dirige. Ma la vera svolta è arriva-
ta nel 2015, quando ha vinto il premio 
“Claudio Abbado” del Miur. “Lì dav-
vero sono passato dai pianobar - rac-
conta ancora incredulo Francesco - a 
suonare al teatro dell’Opera”.

Raggiungere tutto questo non è sta-
ta una passeggiata. Ogni successo è 
stato conquistato con fatica, lottando 
contro i disagi strutturali di un’area 

marginale dell’Appennino. “È dura la vita del paese a 
causa dei servizi che mancano, soprattutto i trasporti che 
per studiare sono imprescindibili - commenta Francesco 
-. Io passavo dodici ore fuori casa, partendo alle 6 e tor-
nando alle 18 per andare a seguire un’ora di lezione al 
conservatorio all’Aquila”. 
La sua scelta di vita gli ha però concesso molto altro, 
come le storie che ha raccolto in paese: “Qui ogni can-
zone che suonavamo con gli anziani aveva una storia da 
raccontare, se avessi vissuto in città non avrei saputo 
niente di tutto questo”. Come quando ai suoi alunni spie-
ga la “polka Canale 5”, in realtà una polka in Re- che i 
suoi maestri di strada si ritrovarono a suonare alla fine 
degli anni Ottanta in un varietà in tv proprio su Canale 5. 

Ostinato e orgoglioso montanaro, Francesco confessa 
che il piacere di una camminata in montagna, di un giro 
in bicicletta lungo i prati o del silenzio dei suoi boschi, 
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non si possono trovare altrove. Su una vec-
chia carta geografica dell’Italia ho cercato 
traccia dell’Alto Sangro, ma fra Sulmona e 
Isernia non v’è segno di paesi, non risulta-
no città, come se questo comprensorio fos-
se semplicemente inesistente, vuoto. Dove 
alcuni vedrebbero disvalore, Francesco ha 
trovato ricchezza. Non è neanche preoccu-
pato dalla forte presenza turistica che vive 
il suo paese perché per lui è un’ulteriore oc-
casione di lavoro. Molto spesso i visitatori 
che lo ascoltano suonare in paese, lo invita-
no ad eventi nelle proprie città.

Il sole è tramontato, la bufera non ha mai 
accennato a placarsi e noi siamo in procin-
to di rientrare a casa. Pongo a Francesco la 
domanda “originaria” che ci ha spinto fin 
qui oggi: “Ma tu, in mezzo a tutto questo 
freddo, a questa neve che copre ogni cosa, 
in mezzo a questo silenzio e a questa so-
litudine, a questi autobus che non passano 
mai, a queste case che si svuotano, a questi 
giovani che fanno la valigia e non tornano 
più, tu, che cosa ci sei rimasto a fare?”
 
“Sono rimasto perché volevo dare ai ragaz-
zi e alle ragazze del territorio l’opportuni-
tà di suonare e di studiare musica con un 
insegnante, occasione che non ho potuto 
avere io. Preferisco fare io il pendolare fra 
Pescocostanzo e L’Aquila, ma i ragazzi e le 
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ragazze qui devono avere un maestro di mu-
sica. Ho voglia di continuare a farlo perché 
vedo il riscontro sul territorio, nelle decine 
e decine di giovani aspiranti musicisti che si 
avvicinano ai diversi strumenti”. Una consa-
pevolezza che è merce rara al giorno d’oggi. 
Una dichiarazione d’amore ai giovani e al 
futuro, un atto politico verso il suo territorio 
di cui abbiamo estrema necessità e bisogno. 

Per fare questo nel 2018 Francesco ha aper-
to fra Pescocostanzo e Castel di Sangro una 
struttura convenzionata con il conservatorio 
dell’Aquila, l’Accademia Musicale dell’Alto 
Sangro, dove oggi suonano oltre cinquanta 
fra ragazzi e ragazze e dove molti di questi, 
grazie al suo esempio hanno scelto di pren-
dere in mano proprio il mandolino. Anche 
il corso di mandolino tradizionale al Con-
servatorio dell’Aquila registra diversi nuovi 
iscritti e molti degli aspiranti musicisti ven-
gono proprio dalla sua accademia. Semi che 
piantati con pazienza e dedizione, iniziano 
finalmente a germogliare; chissà se un gior-
no sbocceranno musicalmente come è acca-
duto per lui.

Saluti disturbati da un freddo raro ci conge-
dano - e ci congelano. Il cielo è ancora go-

vernato da nubi bianchissime agitate da ondate di vento 
impetuose. Noi si riprende l’automobile, Andrea che non 
credeva alle temperature previste ha le dita congelate, ho 
il timore che gli cadano da un momento all’altro. Si gui-
da con una lentezza estrema a causa del sottile e infimo 
strato di ghiaccio che si è formato sull’asfalto. Mi torna 
alla mente la tua domanda improvvisa sulle montagne e 
ti mando un vocale su Whatsapp: “Il monte che oggi ci 
ha coperto il fianco, il Rotella, al suo estremo opposto 
termina qui, sulla Statale 84 Frentana, da qualche parte 
fra Pescocostanzo e Rivisondoli. Un giorno sarebbe bel-
lo percorrerlo tutto, da parte a parte”. 
Un mare di neve quest’oggi l’Appennino Centrale. Da 
qui si parte e si torna, questo posto lo si ama e lo si odia, 
qui si fatica e si resta in pace. Un mare di neve che diven-
ta un mare di sale se paragonato al viverci. Le ferite vive 
che lascia sulla pelle bruciano al contatto con i giorni 
ma dopo incontri come quello con Francesco Mammola, 
pare che ci sia ancora della speranza, pare esserci ancora 
una possibilità o più probabilmente mille. Il sale quoti-
diano a contatto con le ferite, oggi pare bruciare davvero 
meno.

UNduetre Germe
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“P
ensare globale, agire locale”. 
È un vecchio slogan alter-
mondialista quello scelto da 
Luca Santilli, sindaco di Ga-
gliano Aterno, per inaugurare 

il primo impianto fotovoltaico della comu-
nità energetica del suo Comune. Un centinaio 
di pannelli solari per venti chilowatt di potenza e 
un investimento dell’Ente per un valore di circa 
50mila euro, faranno di Gagliano il primo Comu-
ne d’Abruzzo ad ospitare una comunità energe-
tica, fra i primi in Italia. La comunità energetica 
è un’interessantissima iniziativa dal basso legata 
alla produzione di energia rinnovabile. L’idea è 
arrivata in Valle Subequana nel 2021 quando il 
Comune ha risposto alla manifestazione d’inte-
resse di SunCity, società abruzzese di ingegneria, 
specializzata in soluzioni di efficienza energetica 
ed energie rinnovabili. SunCity cercava un Ente 
con il quale sviluppa-
re un progetto pilota ed 
ha selezionato proprio 
il Comune subequano. 
La comunità energetica 
è un esempio pratico di 
autoconsumo collettivo, 
ma è anche un’occasione 
per essere indipenden-
ti dai gestori di energia 
elettrica e contribuire a 
rendere l’ambiente puli-
to. Può essere costituita 
anche da privati e il fatto 
che l’iniziativa gagliane-
se sia in capo ad un ente 
pubblico, si rivela una 
scelta politica ben pre-
cisa fortemente ispirata 
da principi ecologisti, 
come spiega il sindaco 
Santilli. Questa estate il 
progetto è stato illustrato 
alla comunità, grazie ai 
ricercatori e alle ricer-
catrici di Montagne in 
movimento, che hanno 
svolto il ruolo di cerniera fra Comune e cittadini. 
Ora si entra nel vivo del progetto col Comune che 
cercherà produttori e consumatori che vorranno 
aderire all’iniziativa. Per i primi i vantaggi sono 
soprattutto economici grazie a incentivi e agevo-
lazioni fiscali; i secondi invece parteciperanno 
alla gestione degli utili che la comunità realizze-
rà, e nel medio periodo l’auspicio è abbattere il 
costo della bolletta. “Dopo anni di politiche ener-
getiche orientate solo verso il fossile e in Valle 
Peligna con la scure della centrale Snam ne sape-
te qualcosa – commenta Santilli – noi piccoli Co-
muni possiamo segnare un cambio di paradigma, 
verso la transizione ecologica che auspichiamo, 
non solo a parole”.

S
otto i riflettori c’è sempre stato, sin 
dalla sua nascita quando a Villalago, 
con i tre fratelli e mamma Amarena, 
trascorreva le vacanze estive: foto-
grafi e cineoperatori da tutto il mon-

do per immortalare, con discrezione e a di-
stanza, l’allegra famiglia. Anche se Juan Carrito 

deve il suo nome alla frazione di Ortona dei Marsi 
(Carrito, appunto) dove ha fatto le sue prime scor-
ribande. Poi la decisione di trasferirsi nell’esclu-
siva location di Roccaraso dove per il plantigra-
do più famoso del web è cominciato il lento ed 
evitabile declino. Troppo coccolato e viziato per 
essere un selvaggio, l’orso è passato da video vi-
rali alla stazione del paese, alla “gabbia” dell’area 
faunistica di Palena. Tornato in cattività, o quanto 
meno dentro ad un recinto, per essere rieducato. 
Anche se, a ben guardare, la colpa non è certo 
sua, perché qualcuno negli ultimi mesi ha fatto in 
modo di “mal educare” l’orso: lasciandogli cibo 
sotto le finestre, non sostituendo i cassonetti con 
contenitori antintrusione e trattandolo alla stregua 
di un animale da cortile o da compagnia, fino a 

lanciargli il bastone, come si fa con i cani, in attesa 
che lo riportasse indietro. A nulla è servito il pri-
mo tentativo di riportarlo in montagna l’inverno 
scorso e a nulla sono servite l’invito e le preghiere 
degli esperti che hanno tentato in tutti i modi di 
spiegare che quell’orso non era e non è un’attra-
zione turistica e neanche da baraccone. Vuoi met-
tere però nella chic Roccaraso il fregio anche di 
un posto selvaggio, con la borghesia napoletana a 
lucidare le medaglie della casa in montagna come 
nel film di Sorrentino e le quotazioni degli “hotel 
vista orso” che salivano a dismisura. Questione di 
soldi e incassi, altro che amore: Carrito è una vit-
tima della visione cieca o quanto meno mal inter-
pretata dell’ambientalismo, quello secondo il qua-
le i Parchi e la natura sono a servizio del turismo 
e non della preservazione dell’ambiente. Cosa ne 
sarà di Juan Carrito nessuno lo sa: se riuscirà a tor-
nare un orso o sarà costretto per sempre ad essere 
una star del web.

Il sindaco illuminatoL’orso da cortile

 Chi va  Chi viene
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Problemi di postura?
Acquisizione 3D della
colonna vertebrale 
senza radiazioni

parametri clinici ed informazioni complete

diagnosi immediata di deformazioni della colonna

non invasivo, privo di radiazioni

Spine 3D è il nuovo strumento di diagnosi

disponibile nel nostro laboratorio.

Grazie ad un metodo di scansione markerless,

privo di radiazioni e non invasivo, consente

l’acquisizione 3D delle spalle, del dorso e del

bacino del paziente.

Vuoi saperne di più? 
Chiamaci o scrivici su WhatsApp info

338 18 70 831
0864 32 508

Artisanitas Ortopedia Sanitaria è a Sulmona in via Buco della Grotta, adiacente l'Ospedale S.S. Annunziata.

Seguici sui social @artisanitas
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